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zione per corruzione o per interesse privato 

ROMA — Andreotti non fi
nirà davanti alla Corte Co
stituzionale per l'affare Giu
dice, ma la sua posizione po
litica è da iersera ulterior
mente e duramente scossa. 
La lunga tre-giornl del Par
lamento In seduta comune si 
è conclusa con una serie di 
votazioni che, se hanno sì re
spinto tanto la richiesta PCI-
Sinistra Indipendente di un 
supplemento d'indagini sul
l'acquisto da parte del petro
lieri della nomina nel '74 di 
un loro uomo al comando 
della Guardia di finanza 
quanto la messa in stato di 
accusa del ministro degli 
Esteri e del socialdemocrati
co Mario Tanassi davanti al
l'alta corte di giustizia, han
no tuttavia clamorosamente 
confermato l'esistenza di 
una consistente area di dis-

| senso nel pentapartito. Così 
ampia e preoccupante da 
suggerire ad un indispettito 
Craxi l'immagine deforman
te della presenza di una mi
na vagante definita «il sesto 
partito della coalizione». 

La prima, secca botta è ve
nuta alle 18,15 dall'annuncio 
del risultato dello scrutinio 
segreto (palle bianche e palle 
nere, data l'impossibilità 
nella seduta comune di uti
lizzare rimpianto elettronico 
della Camera) sulla richiesta 
del PCI che la commissione 
Inquirente facesse nel giro di 
due mesi quegli indispensa
bili riscontri che una risicata 
maggioranza aveva impedi
to a giugno di effettuare. 
Dalle urne la testimonianza 
fisica dell'impossibilità di 
compattare tutta la maggio
ranza attorno ad Andreotti: i 
sì al supplemento d'indagine 
erano 421, i no 484 (Andreotti 
è l'unico astenuto). La ri
chiesta non è passata per ap
pena 31 su quasi mille voti. 
Fatti i conti degli assenti 
(una quarantina della mag
gioranza, sei degli altri grup
pi), e delle disponibilità di 
cartello, se ne deduceva che 
almeno 54 parlamentari del

l'alleanza a cinque avevano 
votato con l'opposizione. Di
co almeno non potendosi 
escludere qualche voto pro-
Andreotti tra i missini e in 
altri gruppi minori (per 
esemplo Melega, l'unico del 
radicali ad aver partecipato 
alle votazioni, ha dichiarato 
ai giornalisti di essersi pro
nunciato contro il supple
mento essendo favorevole 
all'incriminazione "" tout-
court dei due ex ministri). 

Un terreo Andreotti ha re
gistrato il risultato senza 
una parola di commento, 
smarriti i suoi fidi (Vitalone, 
Evangelisti...), nessun diri
gente de ha espresso in aula 
solidarietà al ministro degli 
Esteri ed anzi i Bodrato e i 
Forlani si sono arrampicati 
sugli specchi per presentare 
il voto come il risultato fisio
logico della scelta PRI-PLI-
PSI di lasciar «libera le co
scienze dei loro parlamenta
ri. Il commento di Craxi è 
stato: «Era il voto che mi 
aspettavo», ma subito dopo si 
è visto costretto ad aggiun
gere che per il pacchetto Vi
sentin! non esclude il ricorso 
alla fiducia (per timore dei 
dissensi interni al pentapar
tito) per «alutare il parto del
la legge fiscale». E comunque 
ha tradito esplicitamente il 
suo voto a favore di Andreot
ti e Tanassi: «... elementi del 
tutto inconsìstenti... un tri
bunale normale e obiettivo 
avrebbe archiviato tutto in 
istruttoria...». 

Tutti parlano in Transa
tlantico approfittando di 
una breve sospensione della 
seduta:' una telefonata ano
nima annunciava la solita 
bomba... Intanto, altri con
trolli continuavano (su di
sposizione di Jotti e Cossiga) 
per assicurare il rispetto del
l'assoluta segretezza del vo
to: proibizione assoluta del
l'uso dei teleobiettivi da par
te dei fotografi e di binocoli 
da parte del pubblico; via le 
telecamere dalle postazioni 
laterali convergenti sulle ur
ne; via gli ospiti nelle tribune 

alle spalle della presidenza; e 
Infine disposizione ai com
messi di consegnare palla 
bianca e palla nera In una so
la volta e in una sola mano 
per impedire qualsiasi con
trollo o sguardo indiscreto 
sul pronunciamento dei sin
goli parlamentari. 

E si torna a votare. E il 
turno dello scrutinio sulla ri
chiesta missina di messa in 
stato di accusa dei due per 
corruzione (quella PCI-Sinl-
stra indipendente-PdUP-
DP, che si voterà successiva
mente, ipotizza il reato di In
teresse privato in atti d'uffi
cio). I comunisti non prendo
no parte alla votazione, non 
rispondono cioè alla chia
mata, non ritenendo allo sta
to sufficientemente fondata 
l'accusa. E questo allenta la 
tensione, almeno nel senso 
che una parte del dissenso 
nel pentapartito rientra dal 
momento che esso non appa
re determinante, nella situa
zione specifica. Ma una parte 
insiste: sono almeno ancora 
trenta i voti che dal penta* 
partito si trasferiscono sulla 
richiesta di rinvio a giudizio. 
Andreotti comunque sopra
vanza Tanassi di tre voti, 
con 507 no contro 504 (l voti a 
favore dell'odg rispettiva
mente 101 e 104). 

Alle dieci di sera il risulta
to del terzo ed ultimo scruti
nio, quello sul documento 
con cui la sinistra di opposi
zione proponeva, in subordi
ne al supplemento di istrut
toria, il rinvio a giudizio di 
Andreotti e Tanassi per Inte
resse privato in atti di uffi
cio. Sulla carta gli schiera
menti tornano ad essere ana
loghi a quelli del primo voto. 
La dissidenza nella maggio
ranza si riduce complessiva
mente, ma il ministro degli 
Esteri ottiene sette voti a fa
vore in meno di quanti ne 
possa contare Tanassi: per 
l'incriminazione di Andreot
ti si pronunciano in 394 (il 
cartello delle opposizioni 
conta su 370 presenze effetti
va), contro in 499; per l'incri
minazione di Tanassi votano 
in 386, contro in 506. 

Ma ormai è tutto e solo 
uno strascico della prima vo
tazione quando — come ri
corderà ai giornalisti Gior
gio Napolitano — «molte de
cine di parlamentari della 
maggioranza hanno votato 
liberamente a favore della 
nostra richiesta di ulteriori 
indagini: l'area del dubbio è 
risultata così più ampia di 
quanto molti si attendesse
ro». Aggiungerà il presidente 
dei deputati comunisti: 
«Avevamo chiesto, con gran
de limpidezza e coerenza, 
che si facessero gli accerta
menti rifiutati dalla maggio
ranza nella commissione In
quirente; continueremo a 
batterci per un chiarimento, 
fino in fondo, su tutte le vi
cende scandalose e inquie
tanti che hanno inquinato la 
nostra vita pubblica». 

Giorgio Frasca Polara 

Andreotti, autodifesa burocratica 
e duro attacco alla magistratura 

Si è presentato come vittima di «gravi distorsioni» giudiziarie - Ha definito «falsi» gli addebiti e ha 
lanciato oscuri messaggi cifrati - «Non ho mai dato lezioni di moralità» - I giudici replicano 

ROMA — «Appartengo a una 
generazione che ha sempre 
guardato con assoluto rispetto 
e ammirazione alla magistratu
ra. Ma era un tempo nel quale 
non conoscevo l'esistenza di 
giudici che si sostituivano aj»li 
altri poteri dello Stato o che fa
cessero della toga uno strumen
to di lotta politicizzata, addirit
tura con interviste provocato
rie e tentativi di influire anche 
qui dentro.. Alla lettura della 
sesta cartella, Giulio Andreotti 
strappa il primo applauso. Par
te dai banchi de, dove si spella
no le dita con Evangelisti in al
to e Vitalone in basso a fare i 
capi claque. È il passaggio cen
trale, la chiave dell'autodifesa 
del ministro degli Esteri sul ca
so Giudice. De Mita poi farà 
suo l'attacco di Andreotti ai 
magist rati. Ma, in aula, il segre
tario della DC, il presidente di
missionario Piccoli e il capo
gruppo Rognoni tengono le ma
ni in tasca, non si uniscono al 
clamore. 

Pochi minuti all'una. Mon
tecitorio è colmo come un uovo. 
Pigiati i deputati e i senatori, 
gli invitati e i giornalisti. Sta 
parlando il socialdemocratico 
Reggiani, tutti gli contano i fo
gli: si avvicina il momento clou. 
Andreotti, seduto ai banchi de 
leggermente alla destra della 
presidenza, ha al suo fianco De 
Mita, Piccoli e Rognoni. A sini
stra, lo sbircia curioso l'ex arbi
tro Lo Bello. Il ministro ha già 
il suo testo sul banco, mostra 
un leggerissimo segno di nervo
sismo: tamburella spesso sul le* 
gno, squadra più volte i margini 
delle pagine. Ci siamo, tocca a 
lui. -

Legge 15 cartelle in 25 minu
ti. Non tradisce nella voce alcu
na emozione. Non usa enfasi, 
non fa riferimenti di attualità 
politica. Promette di stare «al 
fatto». Ma la sua ricostruzione è 
sommaria, parziale e strumen
tale. Con oualche frase voluta
mente ambigua, in codice, da 
messaggio cifrato. La sola novi
tà, ma inquietante e grave, è la 
polemica durissima con i magi
strati torinesi. 

Sulla nomina del comandan
te della Guardia di Finanza — 
assicura Andreotti — non c'è 
nulla da eccepire. I criteri adot
tati furono corretti, il Consiglio 
dei ministri «approvò senza 
obiezioni». Le «tristi vicende» 
del generale Giudice (il con
trabbando petrolifero, che 
«lambì gli organi dello Stato 
chiamati a vigilare e a reprime
re») non c'entrano, non hanno 
rapporto con quella nomina. Il 
ministro si presenta come vitti
ma di «gravi distorsioni» giudi
ziarie e censura il comporta-

ROMA • Giorgio Napolitano durante il suo intervento alla Camera 

mento della stampa. Il magi
strato, sulle motivazioni che 
spinsero alla scelta dei militari, 
•bara con le date», asserisce 
«circostanze false», si «contrad
dice». 

E il giudice Cuva ha replica
to ieri sera definendo «corretti» 
i suoi provvedimenti e respin
gendo le «strumentalizzazioni». 
Cuva rammenta anche di aver 
concluso un'inchiesta di diversi 
magistrati e di aver raccolto le 
indicazioni di una sentenza che 
definiva «inficiata da abuso di 
potere» la nomina di Giudice. 

E le pressioni dei petrolieri, 
l'operazione-corruzione su DC, 
PSDI e anche PSI? Andreotti 
preferisce, parlare di «prete
stuosità», «insinuazioni» e sug
gerisce di «restaurare ovunque 
un minimo di garanzia giuridi
ca per tutti». Perché — si lagna 
con un pizzico di eccitazione — 
«nessuno può calpestare i no
stri diritti comuni». Ecco, è il 
secondo applauso, quando si è 
appena spenta l'eco di una in
terruzione dai banchi della si
nistra. La protesta più rumoro
sa è quella di Mario Capanna. 
Andreotti lo redarguisce, sbri
gativo, ricordando al segretario 
di DP «i guai» che gli «procura
va nel '72» (il leader de era allo
ra presidente del Consiglio) per 
la «contestazione milanese».. 
«La sua era repressione», insiste 
Capanna. 

Metà discorso, Nilde Jotti 
placa i clamori. Si riprende in 
un silenzio totale. Andreotti sta 
per partire lancia in resta con
tro lo «sconosciuto individuo, 

tal Primo Bolzani» le cui depo
sizioni sono consegnate agli atti 
istruttori. «Stravaganti e men
zognere fantasie», «farnetica
zioni» le definisce. Qui An
dreotti ha una frase dal sottin
teso oscuro, cita Aldo Moro. 
Cerca di coprirsi dietro la sua 
memoria? Sta per passare al 
capitolo delle «alte protezioni 
politiche» dell'affare. Procla
ma: «Io non ho fatto né avevo 
alcun motivo per fare pressioni 
in favore» di Giudice, «che non 
conoscevo»: innocenza cristalli
na. Ma allora, perché rifiuta un 
supplemento di indagini, che 
potrebbero dipanare la mole di 
seri indizi contro di lui? L'auto
difesa non cambia registro. Il 
generale processato «aveva un 
curriculum ineccepibile», nes
suno sollevò riserve, e comun
que fu il ministro delle Finanze 
a proporre la terna dei candida
ti. Al di là delle gentilezze for
mali, è evidente il tentativo di 
scaricare su altri la responsabi
lità. Un nome e un cognome: il 
socialdemocratico Mario Ta
nassi, già condannato per lo 
scandalo Lockheed. 

Se ne è andato un quarto 
d'ora abbondante. Sono gli ul
timi fogli. Andreotti respinge le 
«maliziose» interpretazioni del
la lettera-raccomandazione ri
cevuta dal cardinale Poletti e 
della risposta: assolutamente 
«protocollare», garantisce. «I 
faccendieri erano stati messi al
la porta». Il resto è «arbitrarie
tà» e «invenzione». Con un av
vertimento: «Alle origini di 

questa remota storia giudizia
ria si collocano molte altre stra
vaganze, molti altri tentativi di 
arricchire la già fosca cornice 
dello scandalo petrolifero, con 
ambigue o interessate tolleran
ze su deviazioni dei servizi se
greti». Di che cosa parla? Da chi 
vuol farsi intendere? Non lo 
chiarisce affatto. 
• Piuttosto, Andreotti adesso 
prova a dipingersi come il vero 
e solo artefice (nel '76) di una 
azione governativa contro le fu
ghe di capitali e come il paladi
no della lotta al contrabbando 
di petrolio (nel lontano '57). È 
opinabile, ma soprattuto non 
e è altro. Niente sulla questione 
morale, niente sui guasti pro
dotti da un sistema di potere. 
Legge le ultime righe. «Fede, 
scienza e patria» sono «i valori» 
che hanno convinto Andreotti 
del fatto che la «linearità» poli
tico-morale «non è davvero mo
nopolio dell'uno o dell'altro 
partito». Del resto, egli stesso 
non ha «mai preteso di dare le
zioni di moralità». 

È finita. Forlani, Leone, Co
lombo sono i primi a congratu
larsi. Craxi applaude convinto. 
Platea e gradinate di Monteci
torio si catapultano nel corri
doio dei «passi perduti». Si 
cammina a fatica. Andreotti è 
risucchiato da un vortice di 
amici e di cronisti. Tra abbracci 
e baci (degli amici) si arriva 
tutti assieme, a valanga, nella 
«buvette». Il ministro sorseggia 
un caffè. Si infila Zaccagnini: 
stretta di mano, «grazie Beni

gno». Si affaccia Spadolini: 
stessa scena. Ma pare di coglie
re una punta ai imbarazzo, 
quasi di freddezza. Segretario 
del PRI. un commento al di
scorso? Cordiale: «I giudici non 
parlano». 

Andreotti si trascina a stento 

Per saloni e divani, tra la calca. 
erché non ha polemizzato di

rettamente con il PCI? Per ras
serenare l'ambiente? «Sì. Oggi 
dovevamo esaminare un fatto 
preciso. I rapporti con l'opposi
zione sono un'altra cosa». Dove 
e quando ha scritto il suo inter
vento? «Nel recente viaggio in 
Egitto con Craxi». Il ministro 
guadagna centimetro per centi
metro l'uscita. I giudici torinesi 
«hanno preso un granchio», «i 
tempi diffìcili erano quelli dei 
Capanna», «da quando ho sapu
to che si vota secondo coscienza 
sono sereno». Evangelisti saltel
la felice. 

Dietro-front. Il Transatlan
tico è assordante. Non bisogna 
faticare nella caccia alle dichia
razioni. Però ci si imbatte an
che in eloquenti silenzi, in gar
bati dinieghi, in veloci frasi fat
te. Tacciono i repubblicani (La 
Malfa), sfuggono i socialisti 
(Formica in testa). Anche se il 
ministro De Michelis ha trova
to Andreotti «molto difensivo». 
I liberali non dicono che mezze 
parole. Sembrano nervosi i so
cialdemocratici: Longo proffe
risce tre aggettivi («sereno, pa
cato, inconfutabile») ma altri 
schiumano rabbia e dispetto (il 
ministro Vizzini fa capire che la 
DC dà guerra alla «cultura del 
sospetto» solo quando si tratta 
di difendere i suoi capi). 

Ma i de? De Mita, Piccoli, 
Rognoni, Colombo, Forlani, 
Fanfani non lesinano i compli
menti al collega. Ma tanta con
cordia dura poco e niente. An
dreotti ha appena varcato il 
portone della Camera che si le
va una secca polemica nello 
scudocrociato: Rognoni critica 
il discorso dell'anticomunismo 
fatto da De Mita a Benevento, 
e i demitiani di ferro criticano 
Rognoni per le sue obiezioni. Il 
capogruppo non accetta che «si 
possa programmare» una «poli
tica di denunce giudiziarie» del
la DC contro il PCI. Se «si viene 
a conoscenza di fatti illeciti», si 
deve agire subito. Altrimenti si 
fa propaganda di bassa lega. O, 
più probabilmente, si mette an
cora più a nudo la crisi politica 
della DC. Dal canto suo, a vota
zioni concluse, Andreotti si è 
dichiarato vittima di una «mac
chinazione politica e parlamen
tare». 

Marco Sappino 

Il dibattito alla conferenza del PCI sulle autonomie 
Si apre una fase nuova: c'è bisogno 
di cambiare anche il «buon governo» 

Di fronte alle richieste inedite del paese muta anche il ruolo delle autonomie locali - La battaglia sulla 
questione morale - Come costruire i programmi e le liste - Quali soluzioni di governo - Importanti esperienze 

MILANO — C'è un paese che 
non si lascia irretire nella 
trama della mafia, della ca
morra, dei poteri occulti. 
Che non si fa paralizzare dal
le manovre di palazzo del 
pentapartito e dalle prevari
cazioni centralistiche. Que
sto paese che non rinuncia a 
lavorare, a costruire nella 
partecipazione e nella demo
crazia si rispecchia ampia
mente nel dibattito in corso 
alla conferenza nazionale 
del PCI sul governo locale. A 
Milanofiori si impone l'im
magine di una forza tutt'al-
tro che arroccata in una op
posizione pregiudiziale e «de
monizzante». Una forza im
pegnata a farsi carico — nei 
governi locali che interessa
no il 60% della popolazione 
italiana, come all'opposizio
ne — dei grandi problemi 
nazionali. Alcuni giornali, 
riferendo della conferenza, 
hanno scritto con toni di 
rimprovero che il PCI «ha 
aperto in anticipo Scampa
gna elettorale per le ammi
nistrative di primavera». 
Semmai dovrebbe essere ap
prezzato che un grande par
tito proponga un bilancio del 
proprio operato e dica come 
vuole proseguire il cammi
no, in modo da consentire 
all'opinione pubblica e alle 
altre forze politiche una ri
flessione e una valutazione 
adeguate. 

L'interesse della conferen
za ci sembra risieda per altro 
in un approccio politico 
complessivamente inedito, 
nella coscienza della fase 
nuova che il paese attraversa 
e del ruolo che il sistema del
le autonomie locali deve as
sumere. Lo ha detto con 
grande forza il compagno 

Piero Fassino, della direzio
ne del PCI. Non si tratta solo 
di andare avanti sulla strada 
aperta nel 1975. Allora le si
nistre vinsero perché si do
veva affermare il buon go
verno, aprire la strada alla 
diffusione dello Stato socia
le. Oggi, cambia invece la do
manda sociale, cambiano l'i
dentità di ceti e di classi, la 
gerarchia dei bisogni. C'è ne
cessità di governare nuovi 
assetti e nuovi modi di essere 
del potere locale. Ed è su 
questo terreno che si vince 
anche la battaglia sulla que
stione morale. Fassino ha in
dividuato tre punti da mette
re al centro della nostra ini
ziativa. Programmi che pun
tino su nodi strategici, come 
uno sviluppo fondato sulla 
innovazione, la redistribu
zione del lavoro, l'uso del ter
ritorio e dell'ambiente come 
risorse per Io sviluppo. Liste 
che non si limitino ad aprire 
genericamente a personalità 
non comuniste, bensì capaci 
di legittimare forze e movi
menti reali impegnati nella 
battaglia per il cambiamen
to. Maggioranze che espri
mano la fase nuova ed avan
zata della linea delle riforme 
e dell'alternativa. Perciò non 
si tratta solo di riproporre al 
PSI di confermare l'espe
rienza positiva di dieci anni, 
ma di richiedere una scelta a 
sinistra anche ad altri partiti 
e forze perché si uniscano su 
un programma di cambia
mento e di progresso. 

Questo tipo di analisi, que
sta interpretazione apena e 
dinamica della crisi sociale e 
politica italiana si ritrova in 
una serie di altri interventi 
che hanno dato il «tono» alla 
giornata della conferenza. 

Così Lalla Trunia, della dire
zione del PCI, ha insistito 
molto sullo sforzo da com
piere perché negli anni 80 i 
governi locali sappiano porsi 
come puntodi riferimento di 
tutte quelle forze e gruppi — 
a partire dal movimento del
le donne — che operano per 
affermare nuovi bisogni e" 
soggettività, per contare nel
le scelte generali, per con
quistare risultati anche par
ziali nella lotta per una mi
gliore qualità della vita. Tut
to ciò si contrappone in radi
ce alla linea centralistica, di 
smantellamento dello Stato 
sociale, di limitazione della 
democrazia, propria della 
DC e del pentapartito. Si 
tratta di dare espressione ve
ra, tangibile, alla presenza di 
forze reali operanti nella so
cietà. 

Una società nella quale — 
ha affermato Renzo Imbeni 
sindaco di Bologna — è forte 
l'opposizione ai fenomeni 
degenerativi, e in cui emer
gono sensibilità nuove sui 
temi della pace, dell'ambien
te, di altri valori generali. 
Perciò collegare proposte 
programmatiche e prospet
tive di cambiamento non è 
artificioso, bensì obbligato
rio. Oggi e unificante la ri
chiesta che s.\lc dal paese di 
una redistribuzione di potere 
tra centro e periferia. Le 
scelte straordinariamente 
positive compiute ad esem
pio a Bologna in 40 anni 
ininterrotti di governo della 
sinistra richiedono ora non 
solo continuità, ma innova
zione: e in questo senso un 
tema prioritario deve essere 
quello della lotta per l'am
biente, inteso non come un 
vincolo ma come un volano 

dello sviluppo. 
Se questi sono i dati nuovi 

della situazione, se ad esem
pio le grandi città presenta
no alcuni elementi comuni 
su scala italiana e interna
zionale (perdita di abitanti, 
peso via via più ridotto della 
grande industria, gigante
schi processi di trasforma
zione in atto), bisogna porsi 
il problema di quale blocco 
di forze occorre aggregare 
per governare il cambia
mento. A questo interrogati
vo ha t isposto il vicesindaco 
di Genova, Pietro Gambola-
to. Occorre andare ad una 
grande alleanza tra forze del 
lavoro e del sapere, tra classe 
operaia e mondo della scien
za e della tecnica, se voglia
mo quel patto per lo sviluppo 
capace di guidare la rivolu
zione industriale in corso. 

Ma ci sono anche realtà 
nelle quali occorre compiere, 
con dieci anni di ritardo, la 
svolta compiuta nel resto 
d'Italia nel 1975. Sono realtà 
come quelle di vaste aree del 
Mezzogiorno (su cui hanno 
parlato Schettini, Salvatore, 
Fasanella e altri). Sono real
tà come quella drammatica e 
sanguinosa di Palermo dove, 
come ha detto Simona Ma
fai. si consuma l'ultimo atto 
della crisi democristiana, 
dell'intreccio tra mafia e po
tere locale, e dove il PCI si 
candida come pemo di una 
alleanza con altre forze sane, 
socialiste, laiche e cattoliche, 
per aprire la via al risana
mento e al progresso. 

Esperienze importanti e 
significative sono state por
tate anche da Majetta, vice 
sindaco di Sesto S.Giovanni; 
da Tornati, sindaco di Pesa
ro, da Barzellottl di Brescia, 

da Svab sindaco sloveno di 
Dolina; da Mairi presidente 
della Regione Umbria; da 
Quattrucci capogruppo alla 
Regione Lazio; da Chiti sin
daco di Pistoia; da Bertoldi 
di Bolzano; da Smuraglia 
consigliere regionale della 
Lombardia; da Vamier ca
pogruppo alla Regione Ve
neto; da Sandra Zagatti della 
segreteria dell'Emilia Ro
magna; da Bascolat capo
gruppo alla Regione Friuli 
Venezia Giulia; da Angiull 
vice sindaco di Bari; da Bat-
tafarano sindaco di Taranto; 
da Novella Sansoni presi
dente della Provincia di Mi
lano; da Stefano segretario 
regionale delle Marche; da 
Campinoti della Toscana, 
Impegno, capogruppo al Co
mune di Napoli, Midaglia, 
sindaco di Sangineto, Pani. 
segretario regionale sardo. 

Sono inoltre intervenuti 
Carlo Latini del PdUP che 
sta per confluire nel PCI, 
Roberto Savasta responsabi
le delle questioni istituziona
li del PLI, Elio Veltri della 
Lega dei socialisti. La confe
renza ha anche approvato 
un appello per intensificare I 
soccorsi alle popolazioni 
dell'Etiopia e dell'Africa Au
strale colpite dalla siccità e 
un documento che, a quattro 
anni di distanza dal terre
moto in Basilicata e in Cam
pania, denuncia i ritardi e le 
inadempienze del governo e i 
problemi della ricostruzione 
tuttora aperti. Infine è stato 
votato un ordine del giorno 
sulla controversa questione 
della presenza di armi nu
cleari nella base americana 
dell'isola La Maddalena. 

Mario Passi 

MILANO — C'è una ricon
versione profonda da com
piere nei programmi e nel 
metodi di governo delle stes
se giunte di sinistra. Questo 
è il tema balzato Ieri In pri
mo piano nel dibattito alla 
conferenza nazionale del 
PCI sulle autonomie. La 
grande svolta del "75 ha se
gnato profondamente il pa
norama amministrativo ita
liano. soprattutto nelle gran
di città. C'è un bilancio posi
tivo di realizzazioni, di inno
vazioni sul piano civile e cul
turale, ci sono i livelli di 
avanguardia raggiunti da 
molte •amministrazioni ros
se» dell'Emilia e della Tosca
na. Il ritorno al pentapartito 
significherebbe regressione 
ai vecchi giochi di potere, 
pura sopravvivenza, se non 
paralisi amministrativa, co
me già avviene in diversi ca
si. Tuttavia sarebbe un grave 
errore concepire le elezioni 
dell'85 come una pura repli
ca dei consensi ottenuti nel 
15 e nell'80. Da allora sono 
cambiati alcuni dati fonda
mentali e la percezione di 
questi mutamenti è più acu
ta nelle grandi aree urbane 
coinvolte da processi rapidi 
di ristrutturazione produtti
va e dagli effetti diffusi del
l'innovazione scientifica e 
tecnologica. 

È stato Piero Fassino a 
porre l'accento con più vigo
re su queste novità che spin
gono ad una riflessione criti
ca sulle esperienze dell'ulti
mo decennio e ad un esplici
to riorientamento di pro
grammi e di metodi. 

In sostanza, si può dire 
che nella fase apertasi nel 
1975 si marciò In tre direzio
ni: diffusione dello *stato so
ciale; crescita della parteci
pazione democratica del cit
tadini, buon governo. Ora, 
invece, si sta ridisegnando il 
x'olto dell'economia italiana. 
Mutano l rapporti tra ceti e 
classi, attraversati al loro in
terno da contraddizioni Ine
dite, emergono nuove Identi
tà sociali, si rldeflnlscono le 
gerarchle tradizionali del bi
sogni e delle domande. Il vi
ce sindaco di Genova ha fat
to un esempio: già oggi nelle 

La partita 
aperta tra 

innovazione 
e regresso 

grandi fabbriche della città, 
la metà della forza lavoro è 
costituita da tecnici. E il pe
so della classe operaia tradi
zionale è destinato a ridursi 
sempre più nel prossimo fu
turo. 
• Gli effetti collaterali di si

mile processo sono moltepli
ci e complessi. Basta pensare 
solo agli spazi fisici, alla libe
razione di vecchi edifìci In
dustriali nei centri urbani e 
al problema del loro riuso. Si 
aggiungono poi fenomeni 
demografici sempre più 
marcati con l'incidenza cre
scente della popolazione an
ziana. Secondo una proiezio
ne fatta nella stessa Genova, 
i ragazzi in età scolastica che 
nel 1981 erano 75.000 scende
ranno a 45.000 nel 1991. Non 
ci sarà solo un patrimonio di 
edifici da riutilizzare, ma an
che una grande quota di per
sonale, di forza lavoro da 
reimpiegare In altri campi. 

I poteri locali si trovano 
direttamente a fare i conti 
con questa fase assoluta
mente nuova, sullo sfondo di 
una crisi di rappresentanza 
del sistema politico mentre 
cresce, In altre parole, la dif
fidenza per la politica in 
strati significativi di popola
zione. 

E impensabile, dunque, a 
distanza di dieci anni, pree-
dlsporli a un puro ricompat
tamento di vecchi blocchi 
sociali (ed elettorali) fuori da 
questo nuovo orizzonte. La 
via di uscita, anche per le 
amministrazioni locali, non 
sta — ha spiegato Fassino — 
nel tentativo impossibile di 
fare la somma degli interessi 
di categoria, bensì nella indi

viduazione di *llnee strategi
che». I punti generali di rife
rimento sono uno sviluppo 
fondato sulla Innovazione, la 
mobilità del lavoro, la nuova 
organizzazione del tempo di 
lavoro e quindi del tempo li
bero, con tutto ciò che com
porta per la riorganizzazione 
del territorio, dei servizi e 
della vita civile. 

Può una struttura statale 
centralizzata governare un 
processo di simile caratteri
stiche e proporzioni, che 
comporta, elasticità di deci
sioni e di gestioni? La rispo
sta dei comunisti è netta
mente negativa e svela 1 pe
ricoli di un 'decisionismo» 
centrallstlco e velleitario. 

Ma, il rilancio delle auto
nomie Impone allo stesso 
tempo — ecco ciò che emer
ge dal dibattito — un am
pliamento e una ristruttura
zione dei poteri locali. Si do
vrà difendere, ma anche 'ri-
definire» lo stato sociale; 
estendere, ma anche •riorga
nizzare» la democrazia e la 
partecipazione. Qui si Inne
sta una aperta revisione cri
tica di concezioni, spesso il
lusorie, che identificavano 
meccanicamente la parteci
pazione dei cittadini col de
centramento e con l'assem
blearismo. Una illusione che 
nel passato ha fatto, tra l'al
tro, trascurare il problema 
cruciale della riforma, del
l'ammodernamento della 
pubblica amministrazione e 
delle reali garanzie per i di
ritti dei cittadini. 

La questione dell'ambien
te, come qualità della vita ci
vile e delle relazioni sociali, 
diventa parte integrante di 
questa impostazione. Il Co
mune di Bologna, ancora 
una volta all'avanguardia, 
sulla base delle straordinarie 
realizzazioni di un quaran
tennio, la assume — come ha 
spiega to 11 sindaco Imbeni — 
a criterio-guida del pro
grammi che presenterà agli 
elettori. 

Come si vede, a chi decla
ma V'imbarbarimento» della 
politica, I comunisti riescono 
ad offrire ampia materia di 
riflessione. 

Fausto Ibba 

«Giallo» 
a Milano 
intorno ai 
volantini 
delle BR 
contro 

Benvenuto 
ROMA — Craxi ha annun
ciato di aver inviato ieri al 
Comitato interparlamenta
re per i servizi di sicurezza, 
che l'aveva richiesta, una 
documentazione aggiunti
va sui pericoli di una rior
ganizzazione del terrori
smo in Italia. Lo ha rivelato 
egli stesso conversando ieri 
a Montecitorio con un 
gruppo di giornalisti. A chi 
gli chiedeva se le sue preoc
cupazioni nascessero da 
fatti concreti, dal ritrova
mento — ad esemplo — di 
piani e progetti eversivi, il 
presidente del Consiglio ha 
risposto: «Si sono avute del
le ideazioni a Napoli, a Ro
ma ed in altre città». Craxi 
ha anche parlato della con
testazione al comìzio tenu
to da Giorgio Benvenuto 
l'altro giorno a Milano. A 
tal proposito ha detto due 
cose: la prima è che «esisto
no due organizzazioni 
estremiste che prendono 
piede»; la seconda che «i vo
lantini (quelli Br, ndr) lan
ciati durante la manifesta
zione erano autentici, ma 
sono stati bene individuati 
coloro che li hanno distri
buiti». 

Intanto, però, proprio at
torno ai volantini Br che 
sarebbero stati rinvenuti a 
Milano, si va sviluppando 
un piccolo «giallo». La Di-
gos di Milano infatti affer
ma di non saperne nulla e 
di non essere entrata in 
possesso di alcun volantino 
di quel tipo. L'unico «corpo 
di reato» fatto giungere in 
Questura è un adesivo gial
lo riproducente un volanti
no Br. A trovarlo, e poi a 
consegnarlo alla Digos, è 
stato proprio il sindaco To-
gnoli, che racconta: «Devo 
precisare, intanto, di non 
aver visto, né sul palco, né 
sulla piazza, alcun volanti
no Br. Dopo il comizio, pe
rò, allontanadomi, ho nota
to su una delle colonne 
esterne del Duomo un ade
sivo giallo riproducente, 
appunto, un volantino Br. 
Il vigile urbano che era con 
me lo ha staccato e poi nel 
pomeriggio lo abbiamo 
consegnato alla Questura». 
E da quanto si capisce sa
rebbe stato proprio questo 
adesivo il documento che 
lYAvanti!» ed «Il Giornale» 
hanno riprodotto ieri. 

Diversi quotidiani, poi, 
descrivendo la contestazio
ne al segretario della UIL, 
hanno raccontato che sa
rebbero stati alcuni «colla
boratori di Benvenuto» a 
raccogliere i volantini Br 
lanciati contro il palco as
sieme a biglie di ferro. Ma 
su tale ricostruzione c'è di
saccordo — ed un po' di im
barazzo — all'interno della 
stessa UIL. Inizialmente, 
ieri, le organizzazioni pro
vinciali e regionali della 
UIL lombarda hanno 
smentito di aver rinvenuto 
volantini Br. Più tardi, poi, 
dirigenti regionali dell'or
ganizzazione hanno dichia
rato che sarebbe arrivato 
sul palco un volantino che 
avvolgeva una biglia. Lo 
avrebbe raccolto un colla
boratore di Benvenuto. Vi
sta la gravità del caso sa
rebbe poi stato deciso di 
non dare pubblicità alla no
tizia. Questa ricostruzione 
è stata però più tardi cor
retta: non si fa più cenno al 
«collaboratore di Benvenu
to» che raccoglie il volanti
no, mentre si conferma la 
decisione di non dare pub
blicità alla notizia, conside
rata la sua gravità. 

In conclusione: c'è una 
cosa chiara ed un'altra an
cora da chiarire. La prima è 
che la UIL, in considerazio
ne della gravità del fatto, 
ha assunto la decisione non -
tanto di non pubblicizzare 
la notizia (che è stata, anzi, 
resa nota e pubblicata da 
quasi tutti i quotidiani) 
quanto, piuttosto, di non 
consegnare alla Digos i vo
lantini Br rinvenuti. La se
conda è che è ancora da 
chiarire quanti siano i ma
nifesti ritrovati, chi li abbia 
recuperati e, soprattutto, 
dove siano adesso, visto che 
— fino a ieri sera — non 
erano stati consegnati da 
alcuno alla polizia. 

Un piccolo mistero, In
somma, soprattutto davan
ti alle nette assicurazioni di 
Craxi, secondo il quale non 
soltanto l volantini sareb
bero autentici, m a persino 
chi 11 distribuiva sarebbe 
stato già identificato. 

* . 


